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Deformazioni e assurdità del « Popolo » 

La certezza 
del meglio 

, 

Nessuno nega ormai, alme
no in teoria, che esista 
un problema di recupero del 
potere d'acquisto dei salari di 
milioni di lavoratori. Ma 
quando si tratta di pas
sare dalle parole ai fatti, i 
*se» e i *ma» si infittiscono: e 
si finisce spesso per allinearsi 
in pratica con le posizioni del
la ConfindusMa e dell'Inter-
sind, dando risposte del tutto 
negativa alle richieste dei sin
dacati. 

In modo particolare il quo
tidiano della Democrazia cri
stiana, in questi giorni, di 
« se » e di « ma » ne tira fuo
ri in gran quantità, pur di 
non prendere una posizione 
chiara e netta. Ora, da una 
parte ci sono precise richie
ste per l'unificazione del pun
to di contingenza, e per la ga
ranzia del salario e dell'occu
pazione nei casi di riconver
sione e ristrutturazione. Dal
l'altra parte ci sono le rispo
ste date dalla Confindustria, 
cui si sono accodate le asso
ciazioni che rappresentano il 
padronato pubblico. Di fatto 
vengono respinte tutte le ri
chieste dei sindacati. 

Le posizioni sono dunque 
note e sarebbe stato logico 
aspettarsi che il quotidiano 
ufficiale del partito di mag
gioranza relativa su una que
stione che interessa milioni di 
famiglie italiane dicesse la 
sua. Niente di tutto questo. 
Il « Popolo », anzi, ricorre a 
falsi e a deformazioni delle 
posizioni altrui; inventa un 
bersaglio e poi ci spara, si fa 
per dire, sopra. Così ha fatto 
per quanto riguarda la posi
zione assunta dal nostro gior

nale. 
Abbiamo scritto che quando 

il sindacato inglese ha stabi
lito una intesa con il gover
no laburista per un autocon
trollo affinchè le richieste sa
lariali non superino l'aumen
to del costo della vita in cam
bio di un serio impegno ri
formatore da parte del gover
no, de, repubblicani e altri 
hanno intessuto le lodi delle 
Trade Unions. «Ma — citia
mo testualmente — quando 
sono i sindacati italiani a bat-

, tersi per un recupero salaria
le, anche se non a livello del
l'aumento reale del costo del
la vita, allora se ne dice peste 
e corna ». • 

Il « Popolo » stravolge que
sta posizione e scrive che, pur 
in una situazione difficile co
me questa, i comunisti voglio
no aumenti pari a quelli che 
il costo della vita ha regi
strato quest'anno, cioè del 24 
per cento. Ciò significherebbe 
il € fallimento del sistema 
produttivo» e quindi i comu
nisti sarebbero per « il rischio 
del peggio». A tale proposi
to il quotidiano democristiano 
continua a sostenere che nel 
1975 l'aumento salariale glo
bale non dovrà superare il 
16% e il suo giudizio sulla 
vertenza per la unificazione 
del punto di contingenza è 
perciò legato a questo inva
licabile 16% del 1975. Dei pro
blemi immediati fa finta di 
non accorgersi. 

Siamo all'assurdo. I lavora
tori italiani hanno perduto 
parte rilevante del proprio 
potere d'acquisto. Gli aumen
ti conseguiti con le vertenze 
aziendali e quelli che deriva
no dalla scala mobile hanno 
coperto solo parzialmente ciò 
che si è portato via il caro
vita. Ora. dando prova di al
to senso di responsabilità, le 
richieste dei sindacati punta
no al recupero di una parte 

almeno del potere d'acquisto 
perduto. 

Questa, nell'immediato, è la 
questione su cui non si può 
far finta di niente per rinvia
re tutto, invece, al 1975, co
me fa il quotidiano della DC, 
o al 1976 come pretende la 
Confindustria. Questo per 
quanto riguarda la situazione 
attuale e la necessità del re
cupero. 

Ma non vogliamo sfuggire 
al problema del futuro e del 
famoso 16%. Chiedere ai sin
dacati e ai lavoratori un im
pegno pregiudiziale affinchè 
nel 1975 gli aumenti salaria
li non superino tale limite — 
chiunque abbia posto questa 
questione — è improponibile. 
E se, per caso, nel 1975 gli 
aumenti del costo della vita 
si aggirassero ancora sul 25% 
come è accaduto quest'anno, 
i lavoratori dovrebbero pas
sivamente assistere a una 
nuova falcidia dei loro salari 
reali? E' questo che intende 
sostenere il « Popolo »? Se è 
così, non possiamo che ripe
tere che si tratta di una tesi 
aberrante che scarica sulle 
grandi masse lavoratrici, per 
intero, il peso della crisi. In 
primo luogo ciò costringereb
be l'operaio — come gjà in 
parte purtroppo avviene — a 
cercare in altro modo un re
cupero salariale. Spingerebbe 
alla accettazione di un uso 
smodato degli straordinari. 
alla ricerca del doppio lavo
ro. Centinaia di migliaia di 
lavoratori sarebbero costretti 
a una vita infernale. Tutto 
quello die il sindacato ha con
quistato in materia di contrat
tazione del fattore lavoro, an
drebbe perduto e con ciò sa
rebbe favorito quel processo 
di ristrutturazione, già in at
to, che ha per fine non il 
soddisfacimento dei bisogni 
complessivi del paese ma 
quello del massimo profitto 
padronale. 

Se si vuole evitare la rin
corsa fra salari e prezzi c'è 
una unica strada da percor
rere: controllare i prezzi, fi
no dal momento della loro 
formazione, quando cioè av
vengono vergognose operazio
ni di gonfiamento colpendo al 
tempo stesso tutte quelle for
me di intermediazione, di spe
culazione, di parassitismo che 
provocano la lievitazione con
tinua dei prezzi dei prodotti 
di prima necessità. 

Essenziale perciò è l'inter
vento coraggioso e innovato
re in quei settori dalla cui 
debolezza derivano i colpi più 
seri alla nostra bilancia com
merciale, in primo luogo l'a
gricoltura. Interventi che fi
no ad oggi non vi sono stati, 
con le conseguenze che il 
Paese deve pagare. 

Essenziale per noi è dunque 
colpire duramente i parassiti 
e gli speculatori che si anni
dano in ogni settore. Per il 
«Popolo», quello di far pa
gare innanzitutto chi più può 
sarebbe addirittura un mono
tono « ritornello » dei comu
nisti. Per noi è un fatto de
terminante. Proprio mentre 
milioni di famiglie operaie, 
di pensionati, stentano a tira
re avanti, ancora vergognosa 
è l'ostentazione del lusso, della 
ricchezza. Solo se si comincia 
finalmente a imboccare una 
strada nuova, si possono chie
dere sacrifici ai lavoratori i 
quali sono contro i « rischi del 
peggio» e vogliono, e per 
questo si battono, la certezza 
del meglio. 

Alessandro Cardulli 

Si aggrava la situazione della bieticoltura 

Minacciata 
di aziende 

I/Eridania ha inviato ai la
voratori dello stabilimento di 
Codigoro (Ferrara) lettere di 
licenziamento, per la chiusu
ra delia fabbrica. Un simile 
provvedimento dovrebbe es
sere messo in atto nei pros
simi giorni per l'azienda di 
Ostilia, in provincia di Man
tova. Si tratta dei primi due 
compiessi investiti dal pro
cesso di ristrutturazione pre
visto dai padroni dello zuc
chero (Monti, Montesi, Ma
ral di) che dovrà concludersi 
con la smobilitazione di cir
ca venti fabbriche e l'attac
co all'occupazione di più di 
mille lavoratori. Gli industria
li del settore hanno deciso 
di mettere in atto, unilate
ralmente, una serie di prov
vedimenti, senza una prelimi
nare, consultazione con i sin
dacati. 

L'atteggiamento del mono
polio dello zucchero appare 
ancor più grave se si conside
ra che sono in corso da par
te dei sindacati e delle orga
nizzazioni dei bieticoltori 
una serie di iniziative per la 
difesa del settore e per la sal
vaguardia dei livelli di occu
pazione. La Filia ha già in
viato un telegramma ai mi
nistri del Lavoro, del Bilan-
:lo, dell'Industria e dell'Agri
coltura con il quale si chie
de una urgente convocazione 
della società Eridama per di
scutere la sospensione del 
provvedimenti di licenzia
mento. 

In quella sede le organiz
zazioni sindacali chiederanno 
•Oche un preventivo esame 

la chiusura 
saccarifere 
con le stesse organizzazioni 
bieticole sui problemi dello 
sviluppo del settore. I pro
cessi di ristrutturazione del 
settore saccarifero si inqua
drano nelle ambigue decisio
ni della Cee con le quali in 
realtà si promuove un pro
cesso di concentrazione della 
produzione di zucchero nelle 
aree dell'Europa nord occi
dentale. II programma del 
monopolio umilia e mortifi
ca il reddito contadino, re
stringe le aree coltivate a 
bietola, non vuole garantire 
il minimo nazionale nell'even
tualità di un nuovo aumento 
del prezzo dello zucchero. 

Per affrontare il problema 
del settore e per un rilancio 
dell'iniziativa contro le scel
te monopolistiche, la Pilla e 
il CNB hanno indetto per 111 
novembre a Bologna un con
vegno nazionale dei consigli 
di fabbrica e dirigenti sinda
cali e del Consorzio. Dal con
vegno dovranno scaturire de
cisioni operative contro la 
smobilitazione delle fabbriche 
e per un nuovo impegno del 
goveino con scelte di effetti
va difesa e gestione del con
tingente attraverso incentivi 
alla bieticoltura e in partico
lare nel Mezzogiorno; inter
venti immediati per il ritiro 
e il prezzo delle bietole, per 
l'esienslcne di questa coltu
ra. Il convegno sottolineerà 
il grande rilievo che in que
sta battaglia potranno e do
vranno avere le Regioni. Sa
ranno presenti anche le orga
nizzazioni bracciantili e con
tadine. 

Continua l'azione di milioni di lavoratori dal Nord al Sud ; 

Forti lotte articolate in tutto il Paese 
concentrate sul salario e sullo sviluppo 

Decine di migliaia di operai e studenti per le vie di Taranto - Forte manifestazione nel centro di Genova - Compatte astensioni in Sar
degna, a Pistoia, Livorno, nel Veneto, a Cosenza - Enna: braccianti, minatori, edili e contadini hanno marciato su Piano dell'Ulivo 

DIECIMILA 
CONTADINI 
A BOLOGNA 

Da tutte le province della regione, oltre 
diecimila contadini sono confluiti a Bolo* 
gna, dove hanno dato vita, ieri, ad una 
grande manifestazione, promossa dalle or
ganizzazioni di categoria, dalle cooperative 
e dalle associazioni professionali. Signifi
cative le adesioni della giunta regionale, 
del sindacati, del braccianti e del mezzadri 
e della Confesercenti. Un lungo corteo si 
è mosso dal palazzo dello Sport ed ha 

percorso le vie del centro. 
Il comizio conclusivo è stato tenuto da 

Caselli, presidente • regionale dell'Alleanza 
e da Guazzaloca, presidente regionale delle 
cooperative agricole, I quali hanno sottoli
neato I temi al centro della giornata di 
lotta: la difesa del reddito, scelte produt
tive qualificate, una nuova politica per 
l'agricoltura che ne garantisca un rilancio 
qualificato. 

I sindacati denunciano le gravi pretese dell'azienda 

La «nuova» Immobiliare chiede 
il rilancio della speculazione 

La società vorrebbe metter mano alle convenzioni per 4 milioni di metri cubi che sono attualmente bloc
cate dal comune di Roma • La battaglia delle forze democratiche - AHrì retroscena dell'operazione finanziaria 

Nuovi retroscena, gravi e 
di carattere squisitamente po
litico, emergono dietro l'affa
re Banco di Roma - Immobi
liare. Il Banco di Roma, lo 
ricordiamo, ha ceduto a un 
gruppo di costruttori (fra i 
quali uno dei principali è 
Genghini, uomo della DC, le
gato ad Orio Giacchi, amico 
di Sindona e di Fanfara) 
l'80% delle azioni emesse in 
paga da Sindona, contro un 
prestito di 130 miliardi di lire. 
Il Banco di Roma, tuttavia, 
con il 20% del pacchetto 
azionario, che ha tenuto per 
sé, mantiene una posizione 
di primo piano nella Im
mobiliare. Questa ultima 
non appena conclusa l'opera
zione finanziaria, si è fatta 
avanti per proporre una spe
culazione in grande stile, 
chiedendo molto chiaramente 
di poter mettere mano alle 
aree che possiede a Roma e 
che il Comune ha bloccato. 
La società infatti, da tempo 
aveva predisposto piani per la 
costruzione di circa quattro 
milioni di metri cubi in di
verse zone della capitale: ora, 
pare che tra le clausole della 
intesa che ha regolato l'in
gresso di undici costruttori 
romani a fianco del Banco di 
Roma nella gestione della Im
mobiliare, ci sia. appunto la 
revisione del vincoli che ca
dono su queste aree 

La questione assume un ri
lievo più generale perché si 
inserisce nel disegno di ap
paltare alle grandi imprese 
la costruzione di opere pub
bliche. servizi sociali, case, 
ecc. e perchè, guarda ca
so, le pretese dell'Immobi
liare vanno d'accordo sia con 
alcune mire avanzate dalle 
aziende IRI. sia con le linee 
essenziali del progetto che il 
sindaco democristiano Darida 
aveva presentato mesi fa al 
Comune. 

Questo tentativo di rivincita 
dell'Immobiliare nei confron
ti delle forze politiche e so
ciali democratiche che in tutti 
questi anni sono riuscite a 
bloccare alcune delle sue più 
macroscopiche speculazioni, è 
stato denunciato ieri nel corso 
di una conferenza stampa, 
dalla Federazione lavoratori 
delle costruzioni di Roma. Lo 
«prova» una lettera inviata 
proprio ai sindacati, merco
ledì 30 scorso, a pochi gior
ni dalla conclusione della ope
razione finanziaria. Dopo es
sersi dichiarata disponibile ad 
operare nell'ambito delle con
venzioni previste dalla legge 
per la casa, la società ri
vendica «fi diritto a una scel
ta diversificata anche nel 
campo delle abitazioni», cioè 
il «diritto di produrre ed im
mettere sul mercato case a 
prezzi differenziati e con ca
ratteristiche diverse» afermo 
restando — chiarisce ulterior
mente poche righe dopo — 
che l'attuazione delle scelte 
di mercato e la produzione di 
case deve rispondere alla pro
pria valutazione commer
ciale». 

Le arce In questione sono 
alla Pineta Sacchetti (previsti 
un milione 890 mila metri cu

bi) a Tor Marancia (due mi
lioni e mezzo di metri cubi), 
Tor Carbone (300 mila metri 
cubi), Via delle Valli (260 mi
la metri cubi). In ciascuna 
di queste si tratta di edifica
re in primo luogo centri di
rezionali (uffici, strutture 
commerciali, ecc.); in se
condo luogo abitazioni priva
te, parte delle quali a condi
zioni adi mercato», parte ri
spondenti in linea di massima 
agli standards e ai costi del
la edilizia popolare. 

La prima di queste quattro 
aree, è stata destinata a ver
de e servizi da una delibe
razione del Consiglio di Cir
coscrizione. Ebbene, l'Immo
biliare sostiene, in una nota 
illustrativa che ha fatto cir
colare In questi giorni, che 
«non sarebbe di nessuna uti
lità il mantenimento dello sta
to attuale o una destinazione 

a servizi oltre i limiti in cui 
possono essere concretamen' 
te fruiti» (sic!), nonostante 
sia l'unico «polmone» di ver
de in tutta la zona nord oc
cidentale di Roma, abitata da 
circa trecentomila persone. 

«Il sindacato (ha sottolinea
to il segretario provinciale del
la Fillea-CGIL, Luciano Betti) 
non ha mai rifiutato le con
venzioni con i privati per la 
edilizia economica e popola
re. Però, vuole discutere le 
localizzazioni, le tipologie, i 
prezzi: vuole che venga ri
spettata rigorosamente la 
priorità assegnata alla edili
zia pubblica, ai servizi socia
li. Di questi, d'altronde, c'è 
oggi bisogno, non di case di 
lusso, contrariamente a quel 
che pensano i costruttori}}. 

Preoccupanti, quindi, ap
paiono le implicazioni della 
faccenda Immobiliare che 

«.copre — come ha rileva
to Pellarini, segretario pro
vinciale della Feneal-UIL — 
l'obiettivo di rilanciare la so
lita vecchia speculazione, sot
to una facciata più moderna, 
annullando la 865, in contra
sto con le proposte su cui il 
Parlamento sta discutendo 
per ridare vigore alla legge 
sulla casa». 

Nuovi interrogativi si apro
no inoltre per quel che con
cerne la funzione del Comu
ne e delle istanze democra
tiche, nella gestione della cit
tà. Ancora più grave è che 
proprio il capitale dello sta
to (quello alimentato dal de
nari dei lavoratori) si sia 
messo a capo di un tentati
vo di restaurazione che ha 
una portata evidentemente 
molto vasta. 

s. ci. 

Si accresce l'interesse per la rassegna della RDT 

Novemila espositori presenti 
alla prossima fiera di Lipsia 
Parteciperanno oltre sessanta Paesi - 350 mila metri quadrati di rassegna 

Dal 9 al 16 marzo 1975 la 
Fiera primaverile di Lipsia 
riunirà circa novemila espo
sitori provenienti da oltre ses
santa Paesi. L'industria ita
liana parteciperà con oltre 
cento imprese di dodici setto
ri tecnici e dieci settori di 
beni di consumo. Cosicché 
istituzioni e complessi, quali 
la FIAT, l'ICE, la Finsider. 
la Olivetti, la Centrotecnica 
approfitteranno delle vantag
giose possibilità loro offerte 
dalla Fiera primaverile della 
città della RDT per amplia
re Il loro giro di affari e al
lacciare nuovi contatti. 

L'importante iniziativa del-

Forti aumenti 

della produzione 

Finmeccanica 
L'assemblea della Finmec

canica, raggruppamento delle 
aziende meccaniche dell'ente 
di gestione statale IRI, ha 
approvato ieri un bilancio con 
cifre .n forte espansione ma 
contemporaneamente crisi di 
programmi e tecnologica, in 
tutti i comparti. Nel primo 
semestre 1974 gli ordini sono 
aumentati dai 403 miliardi del 
primo semestre 1973 a 756 
miliardi. Oli incrementi sono 
stati del 48% per la elettro
meccanica, 24% per il setto
re autoveicoli, 21% per le atti
vità aerospaziali. 

la Repubblica democratica 
tedesca — come ha sottoli
neato ieri a Roma Hans-J. 
Hoffarth, membro della dire
zione generale della Fiera — 
si svolgerà all'insegna della 
pace e dell'amicizia tra i po
poli, come del resto è stata 
tradizione di tutte le rasse
gne passate sia primaverili 
che autunnali. La partecipa
zione delle aziende più effi
cienti e più note a livello in
ternazionale dei Paesi socia
listi e di imprese dei Paesi 
in via di sviluppo e dei Pae
si industriali ad economia ca
pitalistica, offre buone garan
zie per l'attività commercia
le e offrirà Interessanti spun
ti per Io studio degli ultimi 
ritrovati della scienza e del
la produzione. ' 

La Fiera di Lipsia si esten
derà su uno spazio effettivo 
di esposizione di 350 mila me
tri quadrati. L'Italia avrà a 
disposizione quattromila me
tri quadrati, occupando la 
maggiore area di esposizione 
tra i Paesi capitalistici dopo 
la Repubblica federale tede
sca. In queste settimane si 
stanno perfezionando gli ulti
mi accordi con grandi grup
pi Industriali e — ciò che più 
ccnta — con le Regioni (par
teciperanno sicuramente la 
Toscana, l'Emilia, le Marche, 
la Lombardia, il Piemonte). I 
dati dello scambio tra Italia 
e RDT. anche in base agli ul
timi recentissimi sviluppi, in
dicano che la tendenza posi
tiva del 1973 (aumento del 
50 per cento) è proseguita 
nel 1974 ed è possibile di ul
teriori sviluppi per quanto ri
guarda 11 1975. Tuttavia — è 

stato fatto notare nel corso 
della conferenza stampa di 
ieri — l'Italia non ha utilizza
to ancora tutte le possibilità 
che un'occasione quale quella 
della Fiera di Lipsia ria ad 
essa offerte. 

La Fiera in allestimento 
comprenderà 21 settori tecni
ci e 18 settori di beni di con
sumo. Nell'ambito del setto
re tecnico particolare atten
zione meritano i settori delle 
macchine utensili e degli 
utensili: in esso esporranno 
22 Paesi. Espositori di 21 
Paesi parteciperanno al set
tore dell'elettrotecnica e del
la tecnica dell'automazione. 
Ancora 21 nazioni esporranno 
nel compartimento della me
tallurgia. 

All'offerta internazionale di 
beni di consumo partecipe
ranno in questa edizione pro
duttori provenienti da circa 
45 Paesi. Trentacinque saran
no i Paesi presenti con ge
neri alimentari e voluttuari; 
31 con prodotti tessili e di 
abbigliamento; 20 con pro
dotti editoriali, 18 con prodot
ti chimici per usi domestici, 
prodotti cosmetici e farma
ceutici; 16 con apparecchi 
elettrodomestici e per uso in
dustriale nonché 15 con pro
dotti del vetro e della cera
mica. 

' - Un'ultima annotazione. An
che in questa edizione della 
Fiera verranno organizzati. In 
importanti settori, gruppi 
specializzati per Io studio e la 
soluzione di problemi tecno
logici attuali. In questo senso, 
una importante anteprima si 
avrà a Berlino (dal 25 al 29 
novembre prossimi) 

Un'altra grande giornata di lotta si è svolta 
ieri nelle città del Nord e del Sud nel quadro 
delle sei ore di sciopero indette dalla Federa
zione CGIL-CISLrUIL a sostegno della vertenza 
sulla contingenza e sull'occupazione. La mobi
litazione dei lavoratori continuerà nei prossimi 
giorni, soprattutto in vista dello sciopero nazio
nale di 4 ore dell'industria e del commercio che 
avrà luogo 1*8 novembre con l'adesione (con dif
ferenti modalità) di tutte le altre categorie di 
lavoratori. 

L'azione di ieri è stata quanto mai articolata. 
Gli obiettivi di tutte le manifestazioni, oltre 

quelli generali della Federazione unitaria, sono 
stati i particolari problemi di ogni singola zona 
per i quali i lavoratori sono mobilitati da tem
po. Si sta cosi realizzando la necessaria salda
tura tra obiettivi generali e obiettivi immediati 
più volte indicata dai sindacati quale momento 
necessario per dare sviluppi concreti alla lotta 

Ieri, le segreterie nazionali dei portuali ade
renti alla CGIL, alla CISX. e alla UIL hanno in
vitato tutti i lavoratori dei porti a partecipare 
al programma di lotte proclamato dalla Fede
razione unitaria e allo sciopero nazionale del-
l'8 novembre prossimo. 

TARANTO — Decine di mi
gliaia di lavoratori e studenti 
hanno dato vita ieri a Taranto 
a un compatto sciopero provin
ciale e a una manifestazione 
pubblica. Totale l'adesione alla 
astensione di 4 ore nell'area in
dustriale e all'ltalsider, bloccati 
tutti gli istituti superiori: gli 
studenti qui a Taranto hanno 
aderito alla giornata nazionale 
di lotta indetta dagli organismi 
unitari studenteschi scendendo 
in sciopero al fianco della classe 
operaia. 

Tre massicci cortei si sono 
mossi ieri mattina alle 9: 
quello degli studenti della città 
nuova, quello degli edili è me
talmeccanici delle piccole e me
die imprese dalle Portinerie del
la zona di Statte, quello dei 
siderurgici dell'Italsider. In 
piazza Fontana, dove attende
vano i lavoratori della grande 
distribuzione, lavoratori e stu
denti sono confluiti in un unico 
corteo, immenso e combattivo, 
che ha raggiunto piazza della 
Vittoria, dove ha preso la pa
rola Franco Marini della segre
teria nazionale della Federazio
ne unitaria CGIL-CISL-UIL. 

Ancora una volta, quindi, que
sta grande città operaia del 
Mezzogiorno ha dato prova della 
sua forte volontà di lotta, della 
sua combattività, della consape
volezza e della validità degli 
obiettivi posti alla base della 
vertenza aperta dalle confede
razioni e di quelli — per i quali 
ci si batte da oltre tre anni — 
della vertenza-Taranto per la 
occupazione, contro il carovita, 
per un diverso tipo di sviluppo 
economico e sociale. Sono stati 
questi i temi ribaditi nel corso 
della manifestazione, riportati 
sulle centinaia di cartelli e di 
striscioni. 

GENOVA — Oltre ventimila 
in sciopero nell'area del centro 
storico ed in valle Stura, mi
gliaia nei cortei ed alle mani
festazioni che alla stazione ma
rittima ed a Masone hanno con
cluso questa prima tornata di 
lotta. 

Anche ieri, come già nei 
giorni scorsi, i lavoratori delle 
categorie chiamati alla lotta 
hanno partecipato quasi unani
memente allo sciopero ed in 
gran numero hanno percorso in 
corteo le vie del centro. Nono
stante il freddo intenso ed il 
vento teso, più di cinquemila 
lavoratori si sono trovati all'ap
puntamento che le organizzazio
ni sindacali avevano fissato a 
Caricamento ed a piazzale San 
Benigno (davanti alla sala di 
chiamata dei portuali del set
tore commerciale). 

Difatti, mentre in valle Stura 
lo sciopero interessava i lavo
ratori dell'industria e dei com
mercio, nella zona del centro 
erano stati chiamati alla lotta 
anche i portuali, i marittimi. 
gli impiegati delle sedi ammi
nistrative. 

Più di cinquemila, dunque, 
nei cortei che da Caricamento 
e da piazzale San Benigno si 
sono mossi verso la stazione 
marittima (dove ha parlato 
Cario Mitra), dimostrando cor
posamente la loro decisa volontà 
di battersi perché le rivendi
cazioni del mondo del lavoro 
abbian ragione delle intransigen
ti opposizioni del padronato pri
vato e pubblico, perché si af
fermi un nuovo, diverso modo 
di governare. 

CAGLIARI — In Sardegna. 
sul reddito di ogni lavoratore 
occupato vivono 4 persone; ora, 
questa incredibile percentuale 
tende ulteriormente ad abbas
sarsi. Cassa integrazione e li
cenziamenti sono i dati ogget
tivi della situazione dell'intero 
settore manifatturiero: cosi han
no sottolineato gli operai e le 
operaie delle piccole e medie 
fabbriche (alcune delle quali oc
cupate da settimane) durante le 
assemblee avvenute ieri in 
occasione delle 4 ore di scio
pero che hanno interessato, in 
tutta l'isola, i settori deH'in-
dustria e del commercio. 

L'astensione dal lavoro è sta
ta totale nella zona industriale 
di Cagliari, nelle manifatture 
come nei grandi complessi del
la Rumianca di Assernini. e 
della Saras di Sarroch. NeCe 
altre zone industriali — a Olta
na e nell'intero complesso del
la Sardegna centrale. aDa SIR 
di Porto Torres, a Portovesme 
e nel Sulcis — la giornata di 
lotta è stata caratterizzata da 
un ampio dibattito di massa 
che ha costituito un importan
te momento di sintesi delle ri
vendicazioni dei lavoratori dà 
ogni categoria e delle varie 
verterne zonali. 

PISTOIA — Una forte e mas
siccia astensione e un'altret
tanto massiccia presenza ope
raia alla manifestazione pro
vinciale. sono gli dementi ohe 
hanno caratterizzato lo scio
pero proclamato, per quattro 
ore. dalla Federazione provin
ciale CGILCISL-UIL di Pistoia. 

Lo sciopero prevedeva anche 
un comizio in piazza del Duo
mo e un corteo che doveva sfi
lare lungo le vie cittadine alle 
9,30, ma sin dalla prima matti
nata moki lavoratori si sono 
trovati davanti alle aziende, so
prattutto quelle in cui più pe
sante è la cassa integrazione 
per attendere l'ora della mani

festazione. Dalla Breda 6 par
tito un corteo di un migliaio di 
lavoratori che si è diretto ver
so piazza Mazzini, da qui assie
me alle altre migliaia di lavo
ratori è iniziato l'altro corteo, 
che è sfilato lungo le vie cen
trali della città, ed ha raggiun
to piazza del Duomo, dove Va
lentino Zuccherini, segretario 
nazionale della FIST. ha tenuto 
il suo comizio. 

LIVORNO — Una partecipa
zione totale e consapevole è il 
tratto caratteristico dello scio
pero proclamato da CGIL-CISL-
UIL. Mercoledì̂  nel pomerig
gio, hanno scioperato i lavora
tori della zona di Rosignano e 
di Cecina e degli altri comuni 
del litorale. Nel corso della 
astensione dal lavoro una gran
de assemblea unitaria si è svol
ta al teatro Solvay di Rosigna
no. Ieri è stata la volta dei 
lavoratori di Livorno e di Colle 
Salvetti che sono confluiti in 
massa al teatro Jolly dove si 
è svolta una combattiva mani
festazione. Lo sciopero ha avu
to la durata di tre ore. dalle 
9 alle 12. Gli obiettivi delle due 
giornate di lotta sono stati sin
tetizzati in un documento che è 
stato diffuso a migliaia di 
copie. 

VENEZIA — Terza giornata 
consecutiva di lotta articolata 
nel veneziano: dopo i lavorato
ri del sandonatese, martedì, gli 
operai e gli studenti di Porto 
Marghera e di Mestre e i brac
cianti del Cavarzerano e di 
Chioggia, mercoledì, ieri matti
na si sono fermati per quattro 
ore i lavoratori di Venezia, 
centro storico e isole. Contem
poraneamente, a palazzo Sceri-
man, si è svolto un attivo sin
dacale di tutte le categorie, nel 
corso del quale è stata illu
strata la piattaforma rivendi
cativa territoriale elaborata 
dalla Federazione provinciale 
Cgil-Cisl-Uil. 
• La erisi del centro storico ve
neziano — è stato detto — nei 
suoi aspetti economici, occupa
zionali e sociali è stata da tem
po denunciata dalle forze poli
tiche popolari e dalle organiz
zazioni sindacali. Le sue cause 
di fondo vanno ricercate nella 
logica di sviluppo capitalistico 
che ha subordinato l'intero as
setto cittadino alla concentra
zione del polo di Marghera e 
accelerato il ritmo di espulsio
ne della popolazione, già co
stretta all'esodo dalle gravi 
condizioni di degrado edilizio. 
Si calcola, infatti, che dal 1951 
al 1971 abbiano . abbandonato 
Venezia 130 mila persone e che 
65 mila siano venute a risieder
vi: il saldo negativo è dunque 
di 65 mila abitanti in meno nel
l'arco di dieci anni. 

TREVISO — Oltre cinquemi
la lavoratori hanno partecipato 
ieri a una manifestazione du
rante lo sciopero generale di 
quattro ore. Hanno partecipato, 
tra gli ahri, gli operai della 
Tonon (tre aziende occupate) 
in lotta per il diritto al lavoro 
e gli studenti delle scuole me
die superiori. Da segnalare il 
fatto che alla SIP (telefoni) è 
stata proibita un'assemblea in
terna. 

MONFALCONE — Due gran
di cortei, partiti dalla fabbrica 
Nestpack dove è stata attuata 
la cassa integrazione, sono sfi
lati ieri per le vie della città. 
nel quadro dello sciopero gene
rale. Sono rimaste deserte, ol
tre le fabbriche, anche le scuo
le. Ha tenuto il comizio Mario 
Didò. segretario confederale del
la CGIL. 

COSENZA — L'intera provin
cia di Cosenza ieri mattina si 
è fermata dalle 8 alle 14. Ac
canto ai lavoratori dell' indu
stria, del commercio, del turi
smo e del pubblico impiego so
no scesi in sciopero in forma 
massiccia anche gli insegnanti 
e gli studenti. Lo sciopero è riu
scito in modo particolare in cit
tà, dove tutti i cantieri, gli uf
fici. le fabbriche dell'hinterland, 
i negozi, le scuole, sono rima
sti chiusi. Verso le ore 10 di
verse migliaia di lavoratori e 
studenti hanno dato vita ad un 
imponente corteo che. nonostan
te la fitta pioggia, ha attraver
sato le arterie principali della 
città ed è confluito poi in piaz
za Stazione. 

ENNA — Un lungo corteo è 
tornato a calcare le campagne 
siciliane. Gli oltre tremila brac
cianti. contadini, minatori, stu
denti e edili che ieri mattina 
si sono dati appuntamento alla 
Piana dell'Ulivo per chiedere. 
nel quadro dello sciopero gene
rale unitario della provincia di 
Enna. l'inizio immediato dei la
vori per la costruzione della di
ga dell'Ulivo già finanziata con 
9 miliardi dalla Regione sicilia
na hanno indicato, ancora una 
volta, nello sviluppo dall'agricol
tura e nella necessità di scelte 
politiche conseguenti la via per 
fare uscire intere regioni me
ridionali dalla crisi e per con
tribuire al superamento del de
ficit economico in materia ali
mentare. 
> La vicenda della diga sull'Uli
vo è un dato esemplare nella 
individuazione delle responsabi
lità dell'attuale situazione di cri
si nelle campagne: già finan
ziata nel '60 per 4 miliardi e 
mezzo non è stata realizzata 
(come tante altre opere pub
bliche) per la pratica dei rinvìi 
della inefficienza burocratica e 
in definitiva per la mancanza 
di una seria volontà polltiea. 

i n 

pensateci bene 

è tempestività 

tutta la produzione italiana 
sempre sulla scrivania 
degli operatori economici 
di tutto il mondo 
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